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LA SCATOLETTA D TIEMO APERTA

Conte e Grillo
sottovalutano
le costrizioni
della politica

GIANFRANCO PASQUINO
politologo

i fronte al durissimo scontro fra
Giuseppe Conte e Beppe Grillo
sulla strutturazione e sulla
leadership del Movimento 5
stelle, la tentazione, soprattutto
fra chi non ha votato per i

pentastellati, potrebbe essere quella di pensare
che sono affari loro. Si arrangino.
Il fondatore vuole mantenere il controllo del
Movimento ed evitare che si trasformi in un
partito tradizionale/classico, supponendo che
qualcuno sappia che cosa erano quei partiti e
sia possibile resuscitarli? Comprensibile. Ma
mantenere-restaurare è la soluzione giusta per
un Movimento che i sondaggi danno per
dimezzato nelle intenzioni di voto rispetto ai
voti veri del marzo 2018? Avendo guidato due
governi dei quali i Cinque stelle erano grande
parte e hanno fatto riforme conformi al loro
programma (e ottenuto 200 miliardi di euro
dalla Commissione europea), Conte pensa che
sia giunto il momento di cambiare.
Bisogna bloccare l'emorragia di voti e anche di
parlamentari, molti defluiti nel Gruppo Misto.
Bisogna strutturare il Movimento dandogli un
nuovo Statuto che contempli la presenza di un
leader, lui stesso, non di un portavoce, e che
non sia oppresso da un garante, Beppe Grillo,
che si ritagli il ruolo di leader ombra.
Naturalmente, l'elevato (è l'aggettivo da lui
stesso scelto) garante non ha voluto essere
messo da parte e qui si è consumato lo scontro.

I limiti delle democrazie
Per Grillo, il problema è che non ha formulato
un'alternativa organizzativa e politica.
Probabilmente, non è in grado di farlo.
Continua a ricevere omaggi verbali e
riconoscimenti affettuosi, anche meritati, da
molti parlamentari che non sarebbero mai
diventati tali, meno che mai ministri, senza gli
appassionati "vaffa" del comico.
Nessuno di loro, però, ha finora osato o saputo
proporre qualcosa che possa servire a delineare
una prospettiva diversa da quella, anch'essa
non limpidissima, alla quale pensa Giuseppe
Conte.
Sia Grillo sia Conte hanno sottovalutato le
possenti costrizioni della politica anche nelle
democrazie parlamentari che molti

erroneamente ritengono deboli.
1l100 per cento per governare da soli, come
annunciava Grillo, appartiene ai regimi
totalitari. Il parlamento non è una scatoletta di
tonno, ma un luogo già aperto, di scontri e
incontri, visibili e comunicabili. Al governo si
va trovando alleati che si coalizzano e facendo
politiche condivise. Il ruolo degli eletti non
consiste soltanto nello schiacciare il pulsante
del voto, ma nel mantenere i rapporti con un
elettorato grande e diversificato che nessuna
piattaforma può raggiungere, informare
davvero, ascoltare, interloquire.
Conte sembra avere compreso che per tutte
queste operazioni è necessaria una
strutturazione sul territorio e sono
indispensabili regole che stabiliscano i compiti
da svolgere e le modalità e che attribuiscano i
relativi poteri, a cominciare dal vertice, a un
unico capo dei pentastellati.
Privo di effettiva esperienza su come
funzionano le organizzazioni politiche, è lecito
avere dubbi sulle capacità di Conte in materia.
Le ha manifestate anche Grillo che nel suo
intervento ha scritto seccamente che Conte non
potrà risolvere i problemi «perché non ha né
visione politica né capacità manageriali. Non
ha esperienza di organizzazioni né capacità
manageriali». Per tagliare la testa al toro (o a
Conte) Grillo ha deciso di indire sulla
piattaforma Rousseau le votazioni per Il
Comitato direttivo del Movimento che dovrà
elaborare il piano d'azione del Movimento per il
2023, ma con visione più lunga fino al 2050. Sic
transit Conte. O si metterà all'opera per fare un
suo partito personale?
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